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Onorevoli Senatori. – A proposito del co-

siddetto «numero chiuso» nelle università en-

trano in gioco una serie di considerazioni che

coinvolgono sia il principio di carattere co-

stituzionale che prevede la tutela dei capaci

e dei meritevoli privi di mezzi, sia quello

dell’autonomia universitaria inerente la de-

terminazione dei limiti all’accesso ai corsi.
Si tratta di una materia, quella degli accessi

all’istruzione universitaria, che esprime un

vivace dibattito culturale e politico, ma an-

che un notevole contenzioso amministrativo.

A regolare questo tema è intervenuta la

legge 15 maggio 1997, n. 127, articolo 17,

comma 116, modificando l’articolo 9,

comma 4, della legge 19 novembre 1990,

n. 341. La norma in questione, cosı̀ come

modificata, prevede che il Ministro dell’uni-

versità e della ricerca scientifica e tecnolo-

gica regolamenti gli accessi non solo ai corsi

a numero limitato, bensı̀ a tutti i corsi uni-

versitari (da identificarsi in quelli che rila-

sciano i titoli di cui all’articolo 1 della pre-

detta legge n. 341 del 1990) e che la indivi-

duazione dei predetti corsi a numero limitato
avvenga per mezzo del medesimo atto ema-

nato dal Ministro.

Bisogna peraltro rilevare che numerosi

sono stati i contenziosi di carattere giudizia-

rio avviati dai ricorsi presentati da numerosi

studenti che si sono visti negare l’accesso a

facoltà per le quali era stato stabilito il nu-

mero chiuso. Le pronunce di alcuni tribunali

amministrativi regionali che hanno successi-

vamente sollevato questione di legittimità

costituzionale dell’articolo 9, comma 4, della

legge n. 341 del 1990, come modificato dalla

legge 15 maggio 1997, n. 127, articolo 17,

comma 116, ha richiesto una pronuncia della

Corte costituzionale che con sentenza del 27

novembre 1998, n. 383, ha dichiarato non

fondata la questione di legittimità della

norma in questione rilevando «la necessità

di leggi dello Stato, quali limiti dell’autono-

mia ordinamentale universitaria» sia per

«l’aspetto organizzativo, sia, a maggior ra-

gione, per l’aspetto funzionale che coinvolge

i diritti di accesso alle prestazioni». Secondo

la Corte va attribuita alla responsabilità del

legislatore statale la predisposizione di limiti

legislativi all’autonomia universitaria relativi

«tanto all’organizzazione in senso stretto,

quanto al diritto di accedere all’istruzione

universitaria». La conclusione cui giunge la

Corte è che «i criteri di accesso all’univer-

sità, e dunque anche alla previsione del nu-

merus clausus non possono legittimamente

risalire ad altre fonti, diverse da quella legi-

slativa». Entrando nel rapporto tra la legge e

l’autonomia universitaria, la Corte ha peral-

tro riconosciuto che, «le previsioni legisla-

tive valgono come "limiti", che non sareb-

bero più tali ove le disposizioni di legge fos-

sero circostanziate al punto da ridurre le uni-

versità, che la Costituzione vuole dotate di

ordinamenti autonomi, al ruolo di meri recet-

tori passivi di decisioni assunte». Del resto

«la riserva di legge in questione è tale da

comportare, da un lato, la necessità di non

comprimere l’autonomia delle università,

per quanto riguarda gli aspetti della disci-

plina che ineriscono a tale autonomia; dal-

l’altro la possibilità che la legge, ove non di-

sponga essa stessa direttamente ed esaustiva-

mente, preveda l’intervento normativo dell’e-

secutivo, per la specificazione concreta della

disciplina legislativa, quando la sua attua-

zione, richiedendo valutazioni d’insieme,

non è attribuibile all’autonomia delle univer-

sità».

Del resto bisogna considerare che anche le

norme comunitarie ormai hanno un valore
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decisivo nel nostro ordinamento. Nell’ambito
del reciproco riconoscimento dei titoli di stu-
dio universitari, gli Stati membri hanno adot-
tato criteri uniformi di formazione. In parti-
colare vi sono titoli universitari che prescri-
vono che gli studi teorici si accompagnino
necessariamente a esperienze pratiche, acqui-
site attraverso attività cliniche o, in genere,
operative, svolte nel corso di periodi di for-
mazione e di tirocinio aventi luogo in strut-
ture idonee e dotate delle strumentazioni ne-
cessarie. E queste sono questioni, anche in
seguito al recepimento di diverse direttive
europee in materia di istruzione e titoli uni-
versitari, di cui il legislatore non poteva
non tenere conto.

Il Parlamento ha quindi approvato la legge
2 agosto 1999, n. 264, recante, «Norme in
materia di accesso ai corsi universitari». An-
che le disposizioni di questa legge anziché
spegnere il dibattito hanno continuato ad ali-
mentarlo aumentando il contrasto tra le parti.
La genericità o superficialità di talune norme
hanno reso insoddisfatta una parte della pla-
tea studentesca che continua a sostenere,
spesso con argomenti convincenti, che deb-
bano essere le università a dovere adeguare
le proprie strutture alla richiesta di iscrizione
a corsi di studio universitari e non viceversa.
Le ragioni del contrasto alla nuova legge so-
stengono, non senza fondati argomenti, che il
legislatore ha esteso le limitazioni dell’ac-

cesso anche ai corsi universitari per i quali

nemmeno gli omologhi corsi di laurea euro-

pei richiedono attività di tirocinio o forma-

zione e persino, più semplicemente, ai nuovi

corsi di laurea attivati dagli atenei. Una serie

di decreti ministeriali, emanati dal 2000 al

2006 e conseguenti l’entrata in vigore della

nuova disciplina in materia di accesso ai

corsi universitari, ha regolamentato le moda-

lità e i contenuti delle prove di ammissione

ai corsi di laurea. Certo, l’insoddisfazione

di parte del mondo accademico e soprattutto

degli studenti rimane su norme che limitano

anche oltre il volere del legislatore comunita-

rio.

Per queste ragioni proponiamo con il pre-

sente disegno di legge delle norme di equili-

brio che consentano, salvo talune limitazioni

date da ragioni di carattere eminentemente

pratico, l’accesso ai corsi universitari e la

permanenza in essi agli studenti meritevoli

che seguano un percorso meritocratico negli

studi. L’esclusione generalizzata per numero

o criteri selettivi spesso opinabili adottati dal

Ministero o dai singoli atenei, può essere

cosı̀ sostituita da una selezione sul campo

di coloro che superino i quattro/quinti delle

materie programmate nei primi due anni

del corso universitario, acquisendo in questo

modo il diritto alla iscrizione agli anni suc-

cessivi.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Il comma 4, dell’articolo 9 della legge
19 novembre 1990, n. 341, e successive mo-
dificazioni, è sostituito dai seguenti:

«4. Il Ministro dell’università e della ri-
cerca definisce, su conforme parere del
CUN, i criteri generali per la regolamenta-
zione dell’accesso alle scuole di specializza-
zione e ai corsi di laurea.

4-bis. Non possono essere previste limita-
zioni all’accesso al biennio dei corsi univer-
sitari. Gli studenti che superino i quattro/
quinti delle materie programmate nei primi
due anni del corso universitario acquisiscono
il diritto alla iscrizione agli anni successivi.

4-ter. In deroga a quanto previsto dal
comma 4-bis, le limitazioni all’accesso ai
corsi di laurea possono essere autorizzate
dal Ministro, su conforme parere del CUN,
esclusivamente per i corsi di laurea i cui
studi teorici si accompagnino necessaria-
mente a esperienze pratiche, acquisite attra-
verso attività cliniche o, in genere, operative
svolte nel corso di periodi di formazione e di
tirocinio aventi luogo in strutture idonee e
dotate delle strumentazioni necessarie.».

Art. 2.

1. L’articolo 1, comma 1, lettera e), e l’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera a), della legge 2
agosto 1999, n. 264, sono abrogati.

2. Le disposizioni del decreto ministeriale
12 aprile 2006, pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale n. 98 del 28 aprile 2006, recante defi-
nizione, modalità e contenuti delle prove di
ammissione alle scuole di specializzazione
per l’insegnamento secondario, per l’anno
accademico 2006/2007, incompatibili con la
presente legge, sono abrogate.
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